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Signora  Vadronafua. 

^Y.'ando  io  prefentai 
a nome  di  M,  Pietro 
Angeli  à V.  Altezza  Se 
renifs.  l’Oratione  fatta 
daini  in  Latino  in  lo- 
de del  Serenilllmopri 
ino  Gran  Duca  diTo 
fcana  di  felice raemoria.perl’ell'equie fat- 
te nella  Cittàdi  Fifa, ella  defìderofamente 
Taccettò , affennandom  i che  l’haueria  let- 
ta molto  piu  .volontieri  nella  noftra  Fio- 
rentina faiiella,  Laonde  ione  diedi  fiibi- 
to  il  carico  a perfona  lcientiata,&  del  vul- 
gate idioma  molto  olferuante  *,  Eccolaa- 
dunquedieffo  riueftitaa  Voftra  Altezza 
Setenifs.  dedicata  dall’autore, che defide- 
ra  di  fpendere  in  leniitio  di  lei  ogni  fuo  la 

A ij  pere 


pere,  con  il  quale  io  ad  efTa  inchinando - 
mi  gli  da  Dio  ogni  maggiore  felici 
tà,defiderata  li  parimente  da  tuttalabella 
prouinciadiTofcana^  i Di  Fiorenza al- 
li  z4.'di  Giugno  1574. 

-.i 

D.  V.  A.Sereniis. 

deuotifs,  feruitoro 

t ’ - Lodouico  Martelli. 


ORATIONE  FVNERALE 

Di  m.  Pietro  Angelio 

da  Barga. 

Fatta  Im  Pisa  Nelle  Esseqjie  Di 
Cosimo  de  Medici  GranDuca 
diTofcana. 

I 

E ifuanta  me(!itÌ4,&  doglia  ye^ 
go  ejjer  in  Ve/  fer  tacerli^ima 
morte  del  (^ran  Duca  dt  Tojea- 
na  COSMO  de  MEDICI, 
tanta  fujjè  in  me  efficacia  ,facul 
tà,&  copia  di  dire  5 non  dubite- 
reipunto  Mag.  Cittadini, di  do 
uer  allelpettatiene  & def derio  di  tutti  yoi  a pieno  fodisfare. 
Onde parrebbe  che  t^uei  che  m'hanno  impolle  hoggi  tanto  ca 
rtco,come  a per  fona  forfè  alquanto  nel  dire  ejfercitata,ma  pi 
ro per  cof  gran  perdita grauemente  afflitta , & abbattuta 
l^auejjero  prudentemente  fatto,  per  che  certo  io  mi  porterei 
in  modo, che  ogni  yno  conf ejjer  ebbe  ne  a yoi  efer potuto  acca 
der  cagione  alcunapiugiufla  di piagner  e, ne  ad  alcuno  ma» 
feria  di  parlare piu  copto  fa  hauerf fotuto  offerire  : Ma  hf- 
raejjendo per  f fatta  amaritudine  diuenuto  l’intelletto , 
l'indegno  mio  debile inuero  daperfe,eSrnon  cornljondente al 
la  yolunta piu  tardo,^  piu  languido,  & yidenetio  il  cordo- 
glio yoflro  ejjer  talcicheniuno  benché  ekquentif.  Orattrepf 
irebbe  con  alcuna  copia  di parole  pareggiarlo  ,0  aggiugnerlo, 
fàuna  ^eranzai  aitutto  mi  refia  di  douere  in  trattando  que 
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fld mdterid rìujctre tale,<^^Halemn filo  yota^pettate^nìa dn^ 
cord  Ucófd  ftejpt  ricerca  . Tercioebe  chi  \cjuegh  thaUoJt 
Jj^erto  nel  dirceli  ^uale^polJd^mn  dtra  nelcommune  pianto  di 
tutta  la  Tofeandyma  nette priuate  lachrimcfue  y &,  de frei 
CittadmtyeJ^er  eloquenteyche  non  dehha  ancora  dt  (luporeyCt 
di  crudeltà  tnfieme  ejjer  notdtOy  &non  paia  dal  commune 
Je7ifo  dt tutti ph hmmini Ioni anisflmo ^ (^he chi^eramentC} 
& dt  cuore  fi  duole ynon  può  hen  coprire  tl  Juo  dolore y ofie pu 
re  per  yna  cju  alche  occafione  lo  cuopre  y t animo  pero  nel  di» 
fiiacer  inuoltOymentreche  ciuafi  centrasi  a coni  afirezx^i^^ 
grandezza  delt afiannOyniuna  cofia  egregia  trattare  y ninna 
lodeuole  intraprendere yniuna  molto  degna  di  lode  y & com^ 
mendatione  Juole  mandare  ad  ejfiecmione . 7)4110  quali  mole^ 
sliOy  & dtfificuhatrouandomiio  attorniatOy  & oppreffioynon 
mi prometterò  già  prejlantisftmi  Cittadini  7 che  queHa  mia 
oratione  fia per  hauer  tal efficacidyche  yci  dohhiate  riceuer^ 
ne  qualche  conforto  per  liberare  gli  animi  yoHri  dal  grane 
dolor, eh  e li  preme,  "Ne  perdo  confiegmre  y yi  fiaro  molta  in* 
Bantìdyche  con  benigna  att emione  mi  aficoltiateygia  che  yég 
gio  che peryoflragran  cortefiafiontaneametelofate piu  che 
yolentieri:  Ma  piutofio  dijcorrero  breuemente  quelle  cofièj 
per  le  quali  Bmo  e fiere  ragwneuole  che  ilgramfimojt  quajt 
me  on fio! abile  dolor  noBro prefio  per  la  morte  da  e fio  Serenifis. 
firan  Vuca^menti  non fiolo  Jcufidoma  ancora  dalle  altre gen^ 
ti  che  t intenderanno  ^^ontanea  lodcy  (&  commendàtione per 
efierci  noi  a quello  datiyquamo  per  noi  fi}  potuto  . "He  trai» 
tero  pero  queBa  mauri  a in  modo  ch'io  habbia  a efiorui  tut^ 
tele  bette  yCt  yirtucje fine  att  ioni y che  ejjendo  qu  a ft  infinite  ha» 
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hifìgno  dalli  Mlìorici  f iu  toUo  col  diftefo  fcriuere,  che  dalli 
Oratori  coìhreue  dire  d’ejjeretr  aitate . Fra  li  molti  dm(jue 
jlluHri,  & glorioft  fatti^che per  memoria  ditant^huomo,mi 
jt  rappr  e fintano  da  ejfere  con  honore,&  mar  amplia  comme 
morati, faro  fcelta  di  quelli, li  quali  in  quello  hremsfmo  [fiaa 
fio  di  tempo, Jì potranno  aj?ai  dislefimente  raccontar  e, & no 
parranno  efjer  dal  mitro  propoftto  gran  fatto  lontani.  Io 
non  pofjo fardi  nonmar auigliarrnigrandement  e .^fcoltan 
ti  della  fapientia  detti  antichi  Toenjlt  quali  yillo  tal  bora  al 
cunì peruenire  a qualche  incredibile  eccettentia  di  yirtù,ncn 
huorntnhmn  Heroi  li  chiamauanoperche per  yna  certa  qua 
f Itmilitudtne  dinatura7& parentela  approsfìmandof  esft 
atti  Vij  f credeua  ancora  che  datti  fefsi  T)ij, benché  fabulofà 
mente, nonpero  lènza  qualche  milterio,natifcflero . Cofì (t 
hebbe  opinione  che  .Achille  Thetide,  Enea  Venere  hauejje 
per  madre, et  che  Thefeo  FlettunmlRomulo  Marte  hauef 
je per padre  . Il  che  Itimo  io  per  do  ejjer  Baio  da  loro  fatto-, 
affinché  piu  probabilmente  moflr afferò  douerfi  non  agli  huo 
mini , ma  atti  Vij  referir  e il  nafeimento  dyna  natura  ec  cel- 
iente,& jupremada  cui  "virtù fietialmente  hauendo patto  in 
qualche  famiglia  altisfime  radici,  & hauendojtuelìe poi  con 
-yna  certa  mirabile  cotinu  adone, & fùccesficne  di  figliuoli, & 
nepoti  prodotto  huomini  principaltfs  .nelgouerno  detta  "Repu 
hhea,  cperorno  dinecesptà,che  tali  famiglie,  eisr  per  nobiltà, 
eSr  per  eccettentia fufjero  a tuttele  altre  antepofie.Vatta  qua 
le  ragione  mosfi gli  antichi  Cjreci  limarono  che  ù- gli  E aci 
dh&  gli  Eeracltdi  haue fiero  origine  da  fiiotie:  i La:ini,li 
^mlijdaUenere;&  fjjare .^ttguflo daffpollme.  .^dnzi 
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di  fm  dicono  che  'vantdndojt  gìouenilmente , & gìortandcfl 
yn poco gm  mfòlentemente,  che  non  hifognaua  cAleJptndrd 
Macedone  cognominalo  il  Magno  y d'ejjer  nato  di  ^iouei 
olimpiade fiu  madre  di  ciò  moltoyergognandoJtyVtprefegra 
uemente  nel  figlio  tanta  audacia  y & profuntione  y dicendo y 
"Non  re  lì  era  egli  mai  yna  yolta  d incolparmi  apprejjo  ^iuno 
ne^ perche  fapeua  lene  cjueka  cafìip.  donna  che  non  i^iouCy 
ma  Filippo  era padre  Jt  MleU andrò y&  che  cjuelle  cop  che  p 
diceuano per  tutto  ded origine  deìli  Heraclidty&  delli  Eaci^ 
diyda  i quali  & eìla,&*  Filippo  erano  di fcep, erano  fauolc^, 
perche  c onfapeuoli  ^li  hmmini  della  lor  dehoiezsiamn  ifìtm^t 
uano^che  quei  tali, che  per  nafcimentOyi& per  natura  erano 
huommiypotepero  per  p Besppnza  dtmnuàp grancofe  ope 
rare^pgia  non  yogliamopenfarey  che  quelli  antichi  fojjero 
copciechiy&  fciocchiychenon p auuedeperodiquantamace 
chia7&  ignominia  aggiugnejpro  alla  yirtUy  col  dire  che  qual 
cuno  famop  dincejloy  o di  Hupro  fofp generato.  Maquepa 
(enza  duhhio  e la  yeritayche  Heroi:&  huomini  diurni p pie- 
nano  chiamar  coloro ych^ erano  nati  di  quei  maggiori  ne' qua 
li  furono  ragguardeuoliy<^  illuBrlnon  quefiminoriyù"  leg 
gieri/na  le  diurne heroiche  yirtù^che  auanzano  la  capaci 
tà  del  no/lro  intelletto  . Le  quali  cofe  quanto  lene  conuen- 
ghino  alla  famigliay  & Hirpe  certo  ^Regale  y onde  fono  nati  i 
Medici ychi  apertamente  non  lo  yede,  chi  liher amente  non  lo 
confepay  chi  arditamente  non  lo  afferma  : coHui  oltre  all'ef 
pre  al  tutto  nuouo fra  quella  ragionamentiy  che  fono  inhocca 
dogniuno  y tanto  e lontano  daljauo  rire  1 altrui  yirtUyche pa 
reyanchora  che  con pia  gran  yer gogna  porti  inuidia  a tanti 
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bini  di  cjueHa  mtichtsjìrmt  famiglia-,  Et  cjuale Jitrge  éijueU 
la,che  hahhia prodotte  huornmiin  ogni  fòrte  di  yirtùpm  fn 
polari?  JìtCi  mancherèblie  certo  il  giorno  s'io  raccontasf  ^uel 
Il  che  fino  flati  per  chiarez^é  di  nome  Mufìrisfimi , & nella 
patria,  & fuori  della  patria , sfoneminafi  adyn  peryno 
quei  chiartsjìmi,&‘  fapientif .Cittadini Ji  quali  nel  loro  Hate 
priuate  hanno  conte  fi  di  gloriofifttti.&di  ^randezsta  d'ani 
mo  con  li  fimmfO' potentisfmi  'Ke:  s’io  facesp mentione  del» 
li  yalorefisJtmi,i&  fortisf mi  fidati,  de  iléeraltspmi,&  in» 
uittispmi'Duchi,d(  i fimmi,&  cafispmi facerdoti,(2'  ^on» 
tefici,  le  at tieni, & imprefe  de  quali,  non  di  huomini,  ma  di 
pregiatispmi  heroip  reputano  efere  Hate . Le  quali  cefi  pe- 
rò non fino  dette  da  me perch'io  mi  hahhia  propofo  perioda 
re  queHo  nohile fìg^etto  di  raccontami,  quaf  facendo  lume 
manzi  a yoi,che  caminate  nella  chiara  luce  del  Sole, gli  tmpe- 
riq  detti  papati  auoli,  limagifìrati  ,i principati,  i trionfi,  i 
chiari  fatti  puhlici , & priuati , &i  parentadi  contratti 
con  li  grandisfimi , & potentisfimi  Xe  i no  ma  per  mofira- 
re  che  non  dee  parere  marauiglia  fi  C 0 S J)tC  O de 
ED  IC  l da  tali  maggiori  di  [cefi  fu  riputato  da  gfi 
hmmini , come  \er amente  fu  tra  tutti  gli  hucmini  fit- 
pientisfimo  . fiofa  che  quanto  piudaimolti  molti Juoi 

fatti può  epere  chiara  , & manifeHa , con  tanto  maggior 
dolore  conofiiamo  douer  fopportarp  quefìa  fica  da  noi 
yltima  dipartititi  . Tercioche  perduto  hahhutmo  hor- 
reuoli  Cittadini  quel  principe,  al  quale  ninna  cefi  man» 
caua,  che  appari enejjè ,o  att’accrefitmento  detta  digni- 
tà , & grandez^  dt  tutta  la  Tofana  , o atta  confir- 
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e alla  confèruatìone  della  Ja/ute  della  Chrisìianìtà  y o al pro^ 
caccio^  & mantemmento  della fehcitdjfe felicita  al  mondo ^ 
di  tutti  h firn  juddui  3 non ^otenz^a^non  ncchezx^)  ittteU 

letto ^non  confglio,non  yoluntainonmirakle  riputationfy  & 
incredibile  autorità  apprejfo  a tutte  le gentiy  & nationi . Vi 
maniera  che  per  queHo  ricetto  principalmente  tutti  It  popo 
bcheftripofauano  non  diro  fot  t cifro  Imperio  f gnor i a y^ 
ma  fotto  la  fedey& protettwn  fra , erano  <ùr  dalli  'vicini  y & 
dalli  Hramert  reputati  beatifsimi . Et  cjueBa  opinione  molti 
Trincipiy&  Signoriy  cedendo  efrer  totalmente  fi jf a nelli  anU 
mi  de"  loro  frddttiy  ancorché  forfè  inuìdiofi  all'eccellentiadi 
tante  Virtù , pur  tanto  fumo  lontani  dal  biafnare  il  modo 
del frogouernoyche  con  ognidiligentia  ancora  fi  sfrzauano 
di  imitarlo.  Et  certo  mentre  io  yo p enfiando y&  riducendomi 
a memoria gtincommodi,&'  danni  y che  lamifiera  Eofcana^ 
& tutta  Italia  infieme  ha  patiti  peri  addietro  frcl  parermi 
yn  benefit  io  di  Vio  dimnOy&  immortalcyche  in  tante  afflittio 
niy&  calamita  dell'It alta fiahbia prodotto  tato  perfiinag^io 
& heroe:  per  yirtù  &fapientia  del  cjuale  fi  e (lingue fiero  tut 
te  le  guerre  Je  quali  già  lungo  tempo  erano  arje  in  Europa . 
La  qual  cùfrybenche  congran  fiatichcy  & trauaglij  froi  egli 
ou  emfifiefiì può pero,&  deue  penfarcyckegh  lo  facefife princi 
palmente  con  quella  autorità  che  fin  dagiouentù , 0 pueritia 
glihaueuano  acqmfitata  lecofenonmenoy  yalorofia  chepru- 
dentemete fatte  da  lui:  Impero  che  0 quello  no(lro  folo  è quel 
liy  che  col fiio  efiempio  ha  dmoHro  chiaramente  quanto  bifi- 
gni  attribuire  al  configliOy  0 ne fiun' altro fa  pur  delli  antichiy 
odei  moderni  qualunque  f ycgba:  0*inyerttà  per  laficiar 
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dèi parte  tutti  gli  alt  ri, che  ancor  c^uap fanciulli jono  flati  da 
priuate  famiglte per  ìt  piu  yeccht  chiamati  al  gouerno  della 
^epublica,posltamo  nominare  vw  filo  C.Ottauio  cognomina 
to  ^ùguflo,  co'lquale  mettiamo  a parangone  COSMO 
de  M ET)  IC  lì  percioche  coflui  d’età  circa  diciotto  anni 
fu  dal  Senato  eletto  capo  della  ^epuhlicaja  ejual pero  ejjendo 
fata  felicemente  da  lui  amminiprata  , accefi,&  infamma- 
to  di  cupidigia  di  regnare , fìeleratisfmamente  tradi  coloro 
dalla potenza, ^9"  confgho  de  tjualt  era  (lato  aiutato,& fauo- 
rito  a ottener  il  fommo principato  & fece  lega  con  li  commu 
ni  nemici  del  Topule  domano, li  quali poco  apprejjo  tolti  di  vi 
ta,con  hcctfone  de’  Qttadini  eglif  aperfe  la  Brada  ad occu 
pare  o a ragione,  o a torto  che  f fujje  quella  'Repuhlica,la  qua 
le  atempo  determinato  era  Bata  raccomandata  aUa  Jua  fea 
de . Ma  queBo  noBro  Heroe,epfendo  v» poco piugiouinetto, 
t9'  e fendo  loBato  della  Hepuhbca  per  le  difcordie  de'  poten» 
tisfmi  C tttadini mifer amente  trauagltato , & ridotte  le  cojè 
a tale,chepareua  douejje  poco  di  poi  ogni  cofa  andare  a fi  di 
'jj>ada,& poco  mancando  che  la  citta  di  Fiorenza  non  fujje 
quajt  da fondamenti  de  fiat  a, & tutta  la  Fofcanada  crude 
lisfme  guerre dncendq,&  rapine  dcBrutta,&  rouinata,le^ 
uato  dada priuata  fua  cafa, nella  quale  era  (lato  dada  Signo 
ra  Maria  Saluiathjua  madre  donna preBantisfima,'^  di 
jomma  caBita;&  integrità,  a fjeranza  di Jùprema  fortuna 
adeuato,  &•  chiamato  (quajt  nuouo  Serrano)  dada  fida  Jua: 
doue  per  Jùo  diporto fe  ne  Baua,ada  dittatura}  co Jcmmo  pia 
cere  delpopuloda  tutto  il  Senato  riceué  Pamminif  rattorte 
- dedaZepuhlica  raccomandata  al fuo  patrocinio-}  non  perreg 
■* 


^ Orario  ne  Funemlo 

vgtrUd  temj>o  ^ ma  come  nuom  nocchiere  jedenJo  in poppa  ì 
per  gommar  commuamente  il  tmone,&  dirizzar  ilfuo  cor 
fi  talmente , che  per  t auuenire  non  potejfie  da  ninno  ancora 
che  malvagio, & partiale  Cittadino , ejjere  impedito,  o ritar 
dato  di  non  peruenire  a ciuel porto, che  da  tutti  li  buoni  era 
grandemente  defiderato . (fifa  che  penjando  alcuni  poter ft 
dijficilis (imamente  fare , & flimando  che  li  Cittadini  douefi 
fero  di  nuouo  mmuer  tra  loro  grani  fime  difenfioni , & di^ 
fior  die, & mfieme  con  tiHeIJogiomnetto  COSMO  de  ME 
T>IC / metter  la  'Repuhlica  in  tal romnajo  cùnfigbauano,che 
non  filo  patientemente  : ma  'volontieri  ancora  depovejfe  cefi 
grane,  pericoloso  pefojcon  do fia  che  per  tal  yia,fe  pur  non 

polena  porgere  aiuto  alla  patria  che  fi  n' andana  in  rouina, 
potrebbe  almeno  hcneHispmamente  de  fender  la  \ita  Jùa,che 
fuol  ejfer  carisfima  ad  ognuno  : Ma  reputando  egli  di  e fiere 
non  meno  per  benefit  io  fii0,che  della patria  nato, no  potè  mai 
neper  tema  di  pencolo  cheli  fopraflejp,  ne  per  grandezza 
di  fiauenti  : & mìnaccie  che  h fujfero  fatte , ne  per  protejlo 
di  certisfima  morte, ritirar  fi  di  non figuitar  consìantisfima 
mente  timpreja,c  he  dal  Senato  datah,haueua  yalorofàmene 
te  cominciata,^  di  non  mofrare  di  hauer piu  cara  la  falu^ 
te  della  patria,che  la  fua  propria,  ISlel  che  fi  fece  pale  fi  quan 
to  eg  li  di  yalor,&  di  fapere  auanzafie  li  /noi  nimici , & per 
efiter lentia  nelCarte della  guerrayalentisfimi 3 perche  hat 
ftendcli  cof  retti  yenir  a campo  aperto, abbandonato  (fio  qua 
fi d^egnt  aiuto  mefie  m fuga  & m rottagli  auuerfarìjdt ricr 
chez^  ,&  defiercuo  pctentufimi , quali  impetuofimentt 
correa  ano  alla  yccifione  de  Cinadtm  , deSruttm 
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ne  Jelìa  "Re^uhltca , M maniera  tale  ^ che  hen  dimoHro  nm 
.ijjer  fumo  da  temere  deue  d confglio  cm  la  temerità  t 
la  'virtù  con  t audacia  , la  giusìuia  con  ìmgiuslitia  con- 
.xrafla , & combatte  : ferche  egli  quafi  dtjarmato  ’vm- 
fé  gli  armati  y fanciullo  gh  hueminty  debile  i forti  y nuo- 
m fidato  li  "Veterani  • Vada  qual  vittoria  io  non  fo  « 
irei  facilmente  rtfoluermi  quale  egli  f acquinajfe  mag- 
giore y 0 t autorità  afgrejfo  li  nimtciy  o la  beneuolentia  0 
amore  apfrejjo  li  Juoi  fopoli , perche  ne  li  nemici, 
squali  a fuo  coHo  conobbero  ejjer  grande  , & eccellen- 
te in  lui  il  valore  delle  armi  y quale  Himauano  prima  ejfe- 
re,  0 nullo  y 0 picciolo , come  in  giouanetto , penfarono  di 
douer  .piu  rinnouare  alcuna  guerra  per  sformare  la  pa^ 
tria,  ne  li  Cittadini  liberati  dalla paura  di  tanti , &co^ 
f gran  pericoli  .poterono jare  di  non  amare  y & tenere^ 
fommamente  caro  colui,  dal  quale  haueuano  vifìo  apertif 
finamente  d'ejpre  flati  fuor  d' ógni  opinione , & feranz^ 
loro  falcati  infeme  conia  Tiepuhltca^  . Et  veramente  non 
mancarono  perfine  le  quali  attribuì  fero  fefito  di  cefi  in* 
credibile y mnafettata,  elct^quaf  repentina  vittoria  y oal* 
ìa perpetua  jelicitade'  J^EVIC I y calla  Volontà prò* 
jtidenza  di  Vio , al  quale  tutte  le  cefi  fi  debbono  riferi- 
re^. Et  qui  mi  piace  di  raccontare  nobilisfmi  Cittadi- 
ni quello  che  henche  forfè  può  parere  vna  faucìa  , pure 
.da  molti  fi  V detto  y il  fne  poi  tha  apprettato  y noi 
certamente  Ihabbiamo  vduo  da  perfine  y che  affo  ma- 
nfano dhauerlo  ime  fi  da  colui  proprio  a chi  lì  cafi  au- 
^enne^  . Vicono  che  mentre  Tietro  Strozzi  fapit a- 
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-^dpitdno  Jì  quelle  ^enti  eh' erano  Hate  alt  bora fatte  in  Lom 
.hardta.f^er  rimettere  h hanJtti JeJcendeua  dalrnonte 
penino  in  Tofcana^glapartée  in  fo^no  la  forma  etyn'huomo 
molto pm  augujla,&  veneranda  che  thumana  y la  quale  dt^ 
mandata  da  Im  chi fojfe^rifofe  con  minaccieuohijo  .ch'era 
^ìouanni  de  Medmpadre  dtC osmo^queìlo  fulmine  dico  di 
guerra.il  cui  nome  da  tutte  le  genti,  & nationi  ancor  e temu 
tOydal  quale  di  poi parendo  al  detto  Stroz^  eteffere  ritirato 
per  forta  in  Fr ancia, & che  tutto  il  suo  efercito  fujje  dalle 
armi, dalli  huomini,&  dal IJ>auento , ér  pencolo  della  morte 
foSfinto  in  dietro  ? mefo  in  fuga^ef9*  sbattuto:  dicono  che  Jue^ 
gliatofi  ft  leuO:&  tato  rejìo  impaurito^che  di  poi  delibero, che 
li  bisognale  penfar  piu  toslo  a fuggir  e, eh  e sincere.  Ma  o di 
feendeffe  dal  Cielo  quell' inuìttisfmo  Heroe per  ^auentare  il 
nimico  3 ogiudtcafe  Vio  quella  noftra  caufa  miglior eò  certa 
cofa^e,che  Cofmo  fgliuolo  di  fiouannide  Medici  ritratto 
della  paterna fortezz^^ruppe  co  le  armh&  col  confgliogtim 
peti  dilli  auuerfarij  ; & all' bora  primieramente  ottenuta 
quella  Vittoria  comferm))  lo  Hato  della  'Repub lica^  checomin 
ciauaallhora  a ripigliare  le  forze  ^ Etinquejìo  cajo  quanto 
egli pojfa  ejjere  a pesare  ugufìo preferito, lo  c onoreranno 

redmente  coloro,che  diligentemente  esamineranno  il  fatto 
darnendue  ,percioche  niuna  co  fa  mpedifce  che  in  disugua^ 
le  imperio,<Cpfgnorta  non  habbia  potuto  efere  Aguale  fortu 
na,<&  dignità]  Qttegh  adunque  la  Republica  già  precipitan 
te)&conquajJdtaeflm/e,  (trinando  per  terra  . Qmìiica^ 
dente  la  jo Benne  , & pr oprata  la  foìleuo . Quegli  con  te/lin-> 
tiene  di  quaf  tutto  lì  Senato,&  crudeltsfma  ejfufon  di  fan 


DiM.Pietro  AngeliodaBarga^ 

gùt  iimumerMlt  Citttadm  occupo  U ^epuh.  Quefli  haue 
do  ancora  neUa fìejfa  ytforia  piu  nimici faluati,  che  yccift.^^ 
fènza  morte pur  d’y>n  de'  Senatori,  o dei fopulo fermo,  & fta 
hilt  il  fio  imperio  . Quegli  poco  apprejjo  prefa  licentia  etin- 
crudeltre,tutte  le  piu  nohilt  famiglie  eBmte.  QueBi  prefa  oc 
cafone  dyfar  clementia,non  folamente  non priuo  alcuno  del- 
le f acuii  a, ma  col fio  proprio' reBitut  nella prifina  dignità', 
e!s'  g randtzja  molti  (jttadini,  li  eguali  per  le  calamità  de' paf 
fati  tempi  erano  in  grandi fsime  dijfcultà  ridotti.  Toniche 
sappiamo  che  quei  mede  fimi  hoggi  ancora fino  in  fiore  nella 
citi  àjt  quali  auanti  che  a CO  S IJSi  0 fijfe  data  l'ammi» 
niflrattone  della 'Rep.hahhiamoint efi  ejfere  fiati  ricchi,  & 
potenti.  0 benignità  mirabile,  ohumanità  incredibile , o 
manfieiudinenonmai  piu  ’vdita  al  mondo . Quello  chela 
maggior  parte  delli  huomini  quando  in  'ona  libera  città  eoo 
minciano  a regnare  ,penJànoefJer  necejfario,cioe  il  cercar  di' 
leuarf  dinanzì,o'a  ragione^  o torto  che  fa  coloro  li  quali  an 
cor  a per  leggierisfme  caufe  li  fm  foretti  dabbafiare,e'nde 
bohre  con  hccafone  di  molte  cof  dtjfici  i,&  danno fe, le gra 
potonze,&'Jattioni  di  quelle Jamiglie  )ìe  quali  fkuano  per 
auanti  tener  il  primo  luogo  , & quaf  il  diminio  neUa 
%epublica-ì  egli  non  solamente  non  imito:  ma  ancora  per» 
dono  amclii ,concejJe  honori,  & JiHaeflrati ,& accrebbe 
le  facultà  etiamdto  di  quelli, h quali  haueua  non  per  fofiiiicn 
0 inditijtma  in  "verità,!:^  in  fatti  trouato  che  li  portauano  a- 
cerbìsfmo  odio:  Quefiecose  coloro  che  non  leyeggono , che 
non  le  ammirano, che  non  ie  lodano, & ejfaltano  fino  al  cielo, 

6 non  cono  fono  il  merito  dyna  certa  diuina,&  heroica  \-ir. 
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■ tH,ofe^lcomJconOy&  non  dimeno,  0 con  parole/o 

pdjlano  con  fìlentio  la  grandezza  di  tantiglorìofì fatti , cjue^ 
fi  tali  non  giahmmmi,ma  mofriy& porteti  lifogna  che fa 
no.  Hor  quanta  autorità,  &riputatione  neltarte  militare 
gii  dejfe  thauer  cof  'valorosa  y prudentemente  gouernato 
la  "Repuhlicadt  tempi  chefegmrom  apprefo  facilmente  lo  di* 
pìùBraronOyperciochehauendo  poco  dipoi  ^fonf  Danai 

10  yalentisftmo  C apitanOjilqnalemqueltempoLuogotenentè 
di  Carlo  U.  Imperatore  in  Italiayeragenerale  delle  getiSpa 
gnuoleyriceuuto  in  Lombardia  da  Francef  yna  notabile  rot 
ta,&  mane  andò  poco  che  detti  Francef  con  quella  'vittoria 
che  ottennerCyHon  andajfero  ad  espugnar  Mollano , (sr  non 
cacciajpro  tutti  gli  Spa^nuoli  di  Italia , fu  da  quello  noHro 
Heroe  con  'vnagrojfa  compagnia  di  Tofani  tutti  eletthqua^ 
f prima  focccrfo,che  'vinto  dd  nimicipercioche  chiaro  e che 
la  yenutadel  no  Uro  ejfercito  diede  allhora  tanto  terrore  alli 
'vincitori  ^quanto  bafomn fio  a reprimer  li  loro  animi  info- 
ienti,ma  ancora  a flleuare:&  ftabilir  le  cof  di  Ce  far  e, le  qua 

11  per  cefi  gran  percojft  riceuuta  erano  quaf  cadute  a terra, 
pertanto  parendo  ad  ognuno  eh' elle fuf ero  quaf  conjuma- 
te,&  rouinat  e furono  da  i no  fri  rime f e m tal  termine,  che 
dmferiori,&  disperate  eh' erano,difubito  fùperiori,  & falue 
dmennero  di  qual fatto  non  e alcuno  cof  inuidiofo , che  inge- 
nuamente non  confesf,& predichi  douerf  attribuire  parte 
alla  \irtù^&  difciplma  de  Tofani  : & parte  alf incredibile 
prouidenza%&yigiUntia,&flm  di  COSIMO  de  ME 
DlCIfotto  le  cui  :nfegne.&  comandamento  f transfer  irò 
m in  quelle parti.  Soflenne  egli  adunque  quaf  sopra  le  prò 

prie 
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frle JJpalle  le  coje  di  Ce  far  e j che  in  Lomhardia  Banano  per 
cadere^  . 2^^/  che  oltre  ali'ejjerf  egli  rnoHrato  gratis f-- 
tno  aCefareper  bmohiy&grandtfsimiheneftij  da  lui  ri- 
ceunti  ) prouidde  ancora  alla  commune  quiete  y & tranqml 
lità  di  tutta  Italia:  La  qual  cofa  hauendo  partorito  qme^ 
te  -)  (&ficurezja  a gli  altri , de"*  quali  egli  volle 
tener  piu  cura , che  dife  (lejjoy  rijulto  quaf  in  rouma  Jua^ , 
&defuoi:  L^er  cicche  hfenrico  U ale  fio  alcuni  anni  di  poi 
Juccedendoneì  'Legno  di  Francia , o perche  fìimajp  che  in 
CIO  fujfe  Hata  fatta  ingiuria  afrancefeo  fuo  padre^  o per 
cheallhora  voleffe  che  cofi pareffe  ) foìleuato  dalle  fcelerate 
voci  de  malemliy  & dalle  loro  per  fiafoni  Jfento  y dihhero 
di  muouerci  vna grane  guerra , la  quale  vedendo  COSI  • 
^ 0 de  M EVIC I y che  ne  ceff ariamente  haueua  da:f\ 
Slenere , henche  mal  volentieri  & forzatamente  comhattefh 
con  le forze  y&  con  tarmi  contro  a vn  Le  fuo  parentey&  ami 
co  yt  ut  tanta  con  tanta  prontezza  y & foUecitudme  d'animo  la 
intraprefyche  ninno  dulitaua  ^ ch'egh  confidato  in  fi  feffoy 
nelconfgho  de fuoiyneìle forze  delia  Lepuh,  la  qualgouerna 
uay& nella  tuona  ra filone  della  cofa fiejfa^non  f promettejfe 
certìsfma  vittoria . La  onde  affettando  le  altre  nationty  & 
F^rmcipi  di  tutta  Italia  con  t animo fìffefo  doue  le  cof  douef» 
feroriufcire  y&  credendo  cheli  Franze fi  fi  fero  poco  app 
prefo  ydeHruttotimperio  de  MEVICL  per  dominare^ 
nella  Tofana  , O"  per  do  tutti  impauriti  contenendo  fiy 
le  loro  forze  tra  quelle  delli  nemici  piu  prcflo  che 
alle  noBre  aggiungnendole  dentro  a propri]  confini  y cjfo 
filo  di  vna  certa  incredihile  grandezza  di  animo  dota- 

C to 
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dotate, 'valorojtspmdi  conHanttsJtmameterelie  tutta  <juel 

laguerra,&  a quel  fine  la  rtdufje,  al  quale  ninno  haria  mai 
^enfato  eh" ella  douejje peruemre  . Et  che  doueuano  Ij^erare^ 
gli  huomint  quando  conftderauano  che  le  Vicine  cuta,&  li  Si 
gnort garte portauam  Jegretamente  innidtaalla  rmouellan 
te  gloria  de""  Medici  parte  dauano  apertamente  aiuto, & fa 
uore  a Franzef  defìderolt  di  noutth  & erano  in  opinione^ 
che  //erico fujfe  a mano  a mano  per  far  shoccar  tutta  laFra 
eia  in  Fofeana^  Succedette  adunque  quel f ne, quale tuf 
ti  h huoni grandemente  deltderauano,  & yna  cof  eccellerete, 
coft  ammirahde,&  cof  incredibile  Vrtu  d'yn  tanto  H eroe  ri 
chiedeua  . Et  in  quest  a guerra  qual  coft  ammireremo  noi 
piu  dtfcretisfmi  Cittadini  come  maggior  e, & piu  degna? for 
fe  la prudentiaper  forza  della  quale  auuenne,  che  h mimici  i 
quali  erano  in  procinto  d"  a f odiar  noi, che  non  ci  penfauamo, 
&eramo  ^rou  f i,conofcefferod'elfer  loro  gli  ajjediati:  eSs*. 
fuffero  sforzati  di  far  ni  loro  confini  quella  guerra  cola  qua 
le  yoleuano  noi  ne^  noUri  af altre?  o la  grandezza , & fortez^ 
za  ded animo  franco,&  munto  fella  qual  dotato , non  Vidde 
mai  pericolo  cof  horrendo  foprafare  alle  cof fise , ch'egli  pu 
re  in  ’Sfna  mimma parte  lo  temefe,nmna  rotta  coft  mpromja 
ricerie  mai, dall' importunità  della  quale lpauentato,penfajfe 
di  abbandonar  t impr  e fa  di  trattar  pace  col  nimico  ? o la 

patientid  nelle  cof  dure,&  auuerf?  o la  moderatione  nelle  fe 
lici,&*  proffere?  percioche  chi  lo  Vidde  mai  nella fortuna  con 
traria  dell' ardente  guerra  perder  fi  d'animo,  ér  aumlirf? 
chi  di  poi  quando  quaf  in  yn  medefmo  giorno  perfe  Eleono 
radiToledo  fua  Conforte  , donna fnguUrtfs . i^di  regale 
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(lìrpe  nata  a comandare^  & duoi  figliuoli parimentegugra 
dt,^  di  tutti  li  beni  dell' ammodo*  del  corpo  copiofamente  do 
tati , lo  yidde  di  yolto  mutato^.  Chi  di  nuouo  ejjendo  le  co  [e  y?- 
ìtcìsfirne  fecondo' l comun  de  fiderio  nojlro  Juc  c effe  dnteje  ch'e- 
gli fujjepuryn poco  diuenuto  infoiente Juperh'o^  Et  certo 
parmi  per  diuin  con  figlio  ejfere  auuenuto  {ch'egli  neceffaria  » 
mente  piglialfe,&  conflantisfimamente  foBeneJìe  tanto  pefio 
di  guer  rareferà fopra  di  lui  filo  ^ tanto  pencolo  difortu* 

na,  ac  CIO  eh  e a tutti jujfe  chiaro  pale  fi  che  in  ogni  modo  fè 

non fu  fé fato fin  dagtouinetto  dalla  fortuna  inalzato  alia  re 
gal  Corona,  egli  non  dimeno  nell' età  matura  con  la  fua  'virtù 
fi  harehbe  acquiHato  yn  regno  ,fi per  cjualche  cafo  yenutali 
cccafione  di  operar  cofe  egregie, & honorate , hauejfe potuto 
con  topre  dimofìrare  che  gli  huomtni  doue fiero  piu  prefo  per 
yirtfche  per  jortuna  acejuiflar  gttmperf&  le  fignorie  E hi 
farà  adunque  co  fi  duro,  co  fi  rum  do,  co  fi  inhumano , che  per 
la  perdita  dttantaytrtù,  & eccellentta , non  ficcmmuoua 
& doglia^  lo  per  me, quando  fra  me  Beffo penfo  quanto  di  j he 
ne  h abbiamo  perduto  nella  per  fina  di  queBo  grande  heroe, 
non  fi  y e dere  per  qual  cagione  non  dobbiamo  tutti  noi  efjere 
giudicati  di  tutti  gl' huomini  infelicisfimd  & fiettalmentc^ 
quando  delle  cofe  belliche  {nelle  quali  kenche  bijogni , che  la 
prudent  ia  tenga  il  principato, ninno  pero  niega  che  la  fortu- 
na per  certa  fua  ragione  non  domini , & regni)  rtuolto  l'ani 
mo  a confiderar  le  ciuifieltr  domefiche , poi  che  m qu  eBe  noi 
ci  mouiamo  a operare, non  per  impeto, temerità  , ma  per 
elettione,<&  per  Japientia,&  quanto  in  quelle  hnccnBantia- 
e'I  cafi  fi figliom  attribuire  tanto  in  quefela  ragione, e' l con- 

C ’J 
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Jt^lìo  fùùle  preualerc^  X he  dunque  ^ ha  egli  forfè  troua^ 
to  magfior  gloria  mcafa^  che  fuori  y togato  , che  arma- 
to y in  gace^  che  in  guerra-:  tra  Cittadini  ^ che  tra  fot- 
dati  l La  trono  certo  al  parer  mio  ^ tanto  maggiore^  ^ 
& piu  ampia  y cjuanto  fdeue  piu  Balde  , & ferma  Bi- 
mar  ciuella  lode  , lacjual  noi  ricemamo  piu  toBo  dalle 
jlre , che  dalle  altrui  yirtuofe  operationi , "Benché  cjuellc^ 
cofe  che  egli  con  le  armi , Cr  coi  neruo  de'  faldati  conquifto, 
'e  necefjario  : non  all'altrui  forze  3 ma  alla  fola  fua  Virtù 
attriluire  , come  cjuellt  che  col  conftgho , & con  la  fapien- 
iia  fua  mentre  fia  nella  citta  rtfedendo  come  mente  nelca 
po  y amminiBro  le  guerre  eferioriyìngmfa  che  per  tal  con 
to  può  efjere  in  molto  maggiore  ammiratione  apprèfo  d 
gli  huomim  , che  Je  egli  in  perjona  fufje  andato  armato 
m campo  y (&  della  [alme de'  Juoi  dmenticatof  ymentre^ 
f eJfoneffe  a'  pericoli  yfuffe  andato  dietro  aynayana  ap- 
parenza d^  gloria  y & a yna  falfalode  di  non  y era  fori ez^ 
za  y f già  per  auenturami  non  mifuriamo  la  Virtù  con 
la  forza  delle  braccia  3 & della  fchiena , piu  toBo  chc^ 
con  la  ragione  y & col  confgho  y & non  lodiamo  maggior- 
mente colui  y che  fa  gran  cof , perche  piu  gagliardo  di  ma- 
no y cl?e  per  prudemiaacccrtOyhahhia  recato  adyltimope- 
rìcoìo  lo  Bato  fuo  . "None  cjuefa  lode  di  coloro  y nellayita  de 
cjuah  confili  e la  fai  ut  e di  tuta  la  citta  y di  tutu  t populi , 

la  mal  falute  fe  epici  che  gouernano  la  "Repuhlica  metto- 
no tnfeme  con  loro  a pencolo  y già  mneonferuat ori , ma^ 
traditovi  deda  patria  fono  degni  dcjfere  chiamati . Er- 
rano adunque  a gmduio  mio  grandemente  s' ingannai  ^ 

no 
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no  coloro j i quali penfano^  che  da  i medejtmtjontt  difcenda.^ 
la  lode  di  yn  Qtpitano  dt  guerra  , <ùr  dhucmo  prinapalc^ 
nella  fua  %epuhlica , la  cui  falute fa  talmeme  ynita,& con» 
giunta  con  ejjay  che  egli  perire  y <&  rouinare  non  pofa^che 
injteme  non  perijca , & non  rouìnì  ancora  totalmente  lo fa- 
to . Cerchino  questo  honore  ^ & questa  lode  d^ audacia , 
quelli  che  niente  altro  hanno  di  che  molto  gloriar  fi  ^ o cono» 
[cono  di  non  douere  hauere  alcun' altra  occafione  di  far  co- 
Je  honoratc^ . Ma  quelli  che  f "veggono  impofta  quella^ 
perfona  7 alla  quale hifogna che  fia  propoBanonlalua  pri- 
Hata  : mala puhlicafc urtiti  & felicitkde'  fuoi  Cittadini^ 
meritano  al  tutto  reprenfone.fè  per  allargare  t Imperio  per 
riportar  trofei  de'  nemiciymti  y non  dubitano  di  fottomet» 
ter  fi  a i pericoli  delle  guerre  y & dt  commettere  la  "vita  loro 
alla  temerità  della fortuna^ . miuna  'vittoriaMuno  trion 
fo  ha  da  limar  fi  tanto , che  fa  reputato  degno  che  per  de- 
f derio  di  confguirlo  penfno  di  douere  ogni  co  fa  arditamen- 
te fare  3 quegli  che fono  Principi  della  Tiepublic^L^ . Mol- 
te cofe  fono  quelle  doue  poffono  con  piu  H abile , yera  lo- 
de efer  citar  fi . ^ercioche  chi pia  7 & fant  amente  honora^ . 
Vio  y & tiene  principal  cura , che  da  altri  fa  rehgiofsf» 
m amente  honoratOy  chi  nella  città  y (&  nella  Republica^ 
introduce  buoni  3 & fanti  coBumiy  chi  confituisce  bellifi- 
me  leggiy  le  quali  i C ittadtmy&  in  caf,  & fuori  di  caja  fer- 
uino  : chi  con  ogni  Hudio  7 & dtlig  ernia  procura  7 che  men» 
te  manchi  ai  Juoi  fudditi  per  benCyC!^  beatamente  yiue» 
re:  chi  le  atta  adorna  di  Yempìj  ,de  Santi y de  Talazj- 
xìi  di  Loggie  3 & Statue  : chi  rende  i campi  di  peHi^ 
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pefàlentìojt  fantji  incolti^&  fienìifirttlti& grasft.cU  le  re 
gwnh&  i confini  delfuo  imperio  di  fortezza,  dt  ha[liGni^(&  di 
porti  mumjce:&  fortifica, per  dar  non filo ficurezxé^ 
coragrandisfima  ahhonddtia,&  copia  dt  tutte  le  cofi  a' fuoi 
C ittadim,  QueHo  tale  dico,  non  penfi  io gta  che  dehha  con 
quelli  grandi, eccellenti  Imperatori  F ahrittjfiurij,  Scipio 
nt,Emi!ij,F  ahij,  Masfimi  agguagliar  fi:  ma fi  bene  con  quel 
k antichi  Iferoi  //ercole,  TheJeo,7irothoo,  Quirino  parango 
narfi,anzia  tutti  dehha  antepor  fi preferir  fi-)  Impero  che 
quanto  appartiene  alla  religione, & al  culto  diurno , per  la^ 
fidar  da  parte  quanto feuer  amente  egli  h abbia fimpregaBi 
gato  coloro, che  non  figuitano  ghrdim,&  le  leggi  delh  antin 
chi,&  Santi  Fadri,&  nuoue  religioni  introducono  nella  He 
ptibbca,  con  quanta  ddigentia  h abbia  dalla  citta,  daìjuo 

dominio  c^cìato)&"  eBerminato  fimih  dannofie)& ficandolo^ 
Ce  fette  di  huomint  fidittofi,  con  quanta  pietà  habbta  la  San 
tua  de  Homani  Fontefici,&  de  facerdoti  cjfieruato , quanto 
pudicamente  habbta  fatto  guardar  ìhonor  delleZ/ergini  de 
dtcate  a Vio , quanto  ficfio , & con  \^eneramne  fia  Bato fi-- 
hto  frequentar  le  chieje,&  quiui  interuemre  alli  diurni  fiacri 
fitpp  quanta finalmente  fimma  di  danari  habbia  Itberalmen 
te  jfieso  ne^  conuenti]&  ne  ì collegij  di  quei  frati  , & di  quelle 
compagnmdelle  quali  imendeua.che  nel  culto  di  "Dio,  per po- 
uertà  0 la  cotinua]&  afitdua  opera fifife  interrottalo  (a  yoto 
tài  & corso  ritardato  : per  pafiar  dico  con  filentio  tutte  que 
Be  cefi)  quale-i  F quanto  grande  ì quel  tefiimomo  d'yna  fjfit 
nell' animo, & totalmente  nelle  intime  dficere')  & medoÙe  ra- 
dicata pietà  yerfi  Diol  Che  in  queBa  Befia  città  babbi  afte 

to 
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to  edificar  'vn  magnijicentifimo  tempo  dedicato  a Santo  Ste 
fano^&  non  folamente  yi  ha^>fia  aggiunto  caBisfimh  Ù"  per 
jettisfimì  Sacerdotiima  ancora  yihahhìa  inHituito  ordine 
di  yalorofisJimiCaualieri  elett0:&  raccolto  dalle  nolpilisjime 
famiglie  di  tutta  lEuropa^  li  cjualh  & in pullico  & in prì* 
nato  olferuino  religione  & pietà  j & con  somma  prontez^ 
{hisognando)pQnghmo  la  'vita:&  fi^arghinoil  proprio  san^ 
gue  per  de  fender  la  salute:,amplificar  la  dignità  ^ conser» 

uar  lamaesladeìla  ^RepuhhcaChriBiana  ^in  pelle  guerre 
^etialmente  che fijanno  con  i 'Turchi perpetui^  & crude  'if 
fimi  mmici  del  nome  (hrifiano  . "Ter  il  che  peBi  Caualieri 
in  quella  memorahiltsfimagiornata^che  da  circa  tre  anni  fi 
no  fi  fece  dalla  no/ìra  armata  con  quella  de  Turchi  nel  golfo 
di  Lepanto:  diedero  fia^gto  noumeno  di  naturai  'virtù  ; che 
di  fincerafede^per  ohhgo  della  quale  erano  iti  a cornhatterej 
perche  ejfendofi portati  tutti  'valorofisfmamente  parte  refia 
rono  morti  in  h attaglia  parte  di  molte ferite  percosfiffalua 
ronOymgmfa  che  di  quellayittoria  esf  non picciola  lode  ripor 
tarono  acquiBata  colfanpey&  yua  lor  propriay<&  a M ar 
cantonio  fiolonna  fortisfimo  C a pit ano j fitto  la  cui  guida  le 
dodici  galee  di  fceltipoldath<&  homratisfimi  Caualieri  ar- 
mate) & da  C 0 S Jsi  0 de  JH  ET)  IC I (firan  T)uca 
di  Toficana  mandate  al  Tapa^  haueuano  dato  grande  aiuto 
alla  ChriBianaT,epuhlicay  fu  da  TioU  ,Tont . Jìtafiimo 
nella  città  di  "Roma  ordinato  il  trionfo  . Tl  el  che  certo  aliho 
ra fu  non  tanto  lodata  <&  mattata  la  'virtù  di  cefi  wuitto  fa 
pitano  ) & che  tanto  haueua  meritato  per  il  nome  CbriBia. 
no } quanto  Imcreddilefede^ór  ojfieruanza  yerfil  pontefice. 


ce 
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%ùmdno-,&Ì^trnmir àbile pìetd'verfo  Vio  comsciuta,& 
dustit  buoni  celebrata  di  COSMO  de  MEVICI  ^ della 
cui foritijì,  armata  egh  eraC  abitano  generaìe.rimlto  a fe  i 
yoln,  ù" gli  occhi  di  tutì  cke  con  l'aiuto  de  suoi  danari, <&  del 
le  sue  genti  habbia  potuto  il  popolo  "Romano  dop pò  molti  fè-^ 
cohnnmtpare  cojt giocondo  Spettacolo,  cSt per  ingiuria  della 
crudel fortuna,  non  filo  tòlta  dinanzi  a gli  occhh  ma  ancor  a 
-quafi  dalla  memoria  eSìmta^&  annullata . La  onde  che  che 
àhrt f dicayio  diro  liberamente  il  parer  mio  ^Quejìagratitu^ 
dine  d'animo  yerfo  la  Repubìica  (JmHiana^e  ^na  delle  fìngo 
lari  opere, come  che  tutte fn^ularif. puf  ero  di  tanto  Tontef- 
ce:)  atnsfìma  a recargli  nei  tempo  auuenire perpetua  fama, et 
ornamento'.hauondo  e^h fccrto,  molto  prima, ihalor  di  cefi 
eccellente  heroe, nominato  fOS IMO  de  MEDICI  ^fan: 
Duca  di  Tose anapenf  ero  Meramente  degno  de fuoi  alti  con 
celti, congrauej& fngolar gtudttio , lasciar  manifefo  almo 
do, che  non  haueuapotmo  mancare  di  non  honorare,  & illu^ 
Sìrare  con  cjuei  titoli)&  primlegij  che  haueJSe potuto, yna  ta 
ta  altezza feoperta  immite  co  fi  not  abili  fatte  da  ludiEauea 
yifìo  quell' ottimo, <&  incorrottf,  D^ontefee  che  quejìo  (OSI 
MO  eragmjìif.yerso  h suoi  sudditi, teneua  canff.la  salute 
de'  popoli, ornaua  la  citta  d'ottimi  cofumi^odiaua  i yitf&le 
fceleratez^7  cjjeruauapublica,& priuat amente  integrità^ 
santità, <&  innocentiaiconseruaua  col  'confglio,&  saper  suo 
la pace  d'Italta^con  molte  fatiche  fiada  hi  [labilità-, aimaua 
con  daìiari  » & con  gemila  chriSìianita,mn  ^asciaua  indie 
tro  niuna  occ  afone  di  far  còse  honorate , nmna  cosa  se  non 
grande  alta  pensaua  y mun4  se  non  degna  di  mar auh 
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gìid  iogntuno  tntrapnndeua.  ‘Percioche  & neUa^md^fti 
la  città  del  Sole,  &•  neltEllfd  Cojmogoli  haueua  da fondarne 
ii  edificate, et  le  hauea  congrojfe guardie  fortificate,ger prò» 
. uedere  in  v«  medefimo  tempo  alla  ficurez^a  de  ^enouep , de 
7'o(cani,&  dt  campagna  di  'Roma,& metter  quafi v»  freno 
a i corfah  d" africa.  ffaueiCvifio  che  quefio  medefimo  col  fon 
dar  torri  per far  hahit  alili  quelle parti  di  Tofcana  eh' erano 
defèrte,!^  allandonate,hauea  occupato tuttalamarma,&' 
per  dtfefa  del fito  dominio fin  fopra  le  ernie  de' fa  fi , <37*  delii 
fogli  polle  rocche  & caHelli  » le  quali  7 per  ilfto  de'  luo- 
ghi}^ per  la  fortezza  delle  muraglie , &per  l'incrediltU 
commodità  delle  torri  ,&  de  hafiiom  ,pareua  che  daniua 
na  forza  potejfero  ejfere  e ugnate^ . dfaueua  yiHo  di  piu 
che  li  ftoififiuoli  Francefeo  j Ferdinando  j Pietro  cer 
tifimi  refugij , & protettori  di  tutti  i buoni,  erano  con  do* 
mefUcadifiiplma  da  lui  allenai i alla  pietà\er fi  Vie  alla ca 
ritàyerfò  li  juoi,alla  liberalità  i & magnificentia  yerfì  di 
tutti  } auuezfi  itd  oferuare  la  ^iuflitia  i la  contmen* 
tia } la  temperantia  j la  manjùetudine , la  moderatione 
pidceuolezza , & ad  apprendere , pojfedere  tutte  le 

maggiori,  & mmoriyirtù,lyntone,6r  con/enfi  delie  quali 
promettere  mirabile fieranza  di  futura  grandezza  • ffaue 
ua  yiflo:  haueua  yiflo,dtco  quelSlmo  Pont,  che  mun'ejferci- 
to  era  raccolto  dall!  Imperatore  in  XJngaria  -,  per  raffrenare 
templi 0 de'  Turchi  che  yeniuano  contra  l',Alemagna  che  co 
effe  non  andafero  le  infine  Tofane  adorne, & fornite  d' ar- 
mi,& clogn  altra  coffa  a guerra  appartenente  : che  ràuna  ar- 
mata: 0 dal  medefimo  Imperatore  Carlo  U.  0 da  Filippo. 

V He 


ÓfàHì^^ne 

(idre  d fron 

te  con  t:jHella  di  (j)Bdnnnopoh  ^ per  cacciar  dalli  fùoi  mari 
i Corptli  ,per  aprire y & far  targa  la  Brada  alli  C hriBiam 
%n<Africdye  tenerla  a freno  per  Itlrerar  d'ajpdio  Mahalun 
^0  tempo guerreggiatdy  che  con  la  medefma  armata  non  na 
ftigdffei  armata  Tojcana fornitisftmay& prontisfma  al  co^ 
battere  : Haueua  \iBo finalmente  che  ributtate  5 <&  rajfre^ 
nate  congiuflisfima guerra  le  ingiurie  de  nemici yhauea  aliar 
gato  molto  ICO  fini  delfuo  Imperio  che  col  numero  yifr  gr  a 

det^  de  gtillufiri,(9*  gloriófifiattì  fi  era  affomighato  ai  po* 
tentisfimi^e:  di  maniera  che  fe  'intanto  Pontefice  hauejfe 
finta  dimoBratione  facit ardente  trapalato  la  grandezza , 
'&eccellentid  di  tante  opere y hauerehbe  tolto  ogni  fieranza  a 
flit  ti  i principi  ChriBiani  di  far  cofi  homrate,  & di  ejjere 
henémeriti della  7tepul>licaChriBìanay& haurehbe aperta 
mente  dimoBro  d ejjere  fratutti glihuomini  ingratisfimo: 
V Bì4 penda fapie  mia , 0 mente  dignifs,  del  Cieloy  dondi  era  a 
'voidifcejdyla  cjuale  hahhia  reputai  Oyche  li  conuenfe  di  hono>- 
•rarcjueBo  hferoe  diquelco^mmeyìl quale  pertauemre  fie^ 
gliajje  gf  animi  di  tutti  gli  altri  a menar  piay&  fama  \ntay  a 
comandare  giu  fi  ameni  e y a difendere  la  Jalute  de'  popoli,  O*  a 
mantenere  Imperio  della  C hriBianita.  Sono  queBe  coje  che 
hahhiamo  fin  qui  narrate  honoratifs,  Cittadmiyinditij  yerap 
menteyo  piu  tojio  telìimonianze  di  grand'animo , & di  heroi^ 
che  Virtù . Ma  quelle  che  apprejjo  feguitano,  benché  forf  ? di 
nome  ftano  piu  leggieri y&  di  minor  conto  fin  fatto  pedo je  ben 
fi  e Bimano  parranno  v pariyO  maggiori , Imperoche  efiendo 
egli  Baio  chiamato  fanciullo  {comje  habbiamo  di fipra  detto) 
1 * areg- 
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'^reggerti  &gouerndr  <juella  ^tpublfcajacjuai  olmhfjere 
di  ciuili  difcordte gienaitra  me  or  da  yteini grinctgit&gopuli 
grandemente  odiata,  &•  fappoggiaua  a ejMt  fondamenti , li 
enfiali  in poco  tempo  (tpenfatia  che  potejfero  rouinare,  (y  effe 
re  mandati  (òttofìpraihehhe pero  ardire  in  tante  perturha- 
tion  di  cojèj  in  V»  nmuo  regno,  & imperio:  foprajlando  do~ 
gnì  intorno  paure,&^auentirnÌHacciando  i banditi  guerra 
depredando  ynagrosltp,  armata  yenutadi  C onHantmopo- 
It,  & dalle  intime fauci  della  Tracia,  i liti  d Italia,  &■  il paejè 
mmittimo  di  Tojfcana,  èjjendo per  li  trauaglij  ddpajjati  tem 
pi  con  pochi  danari , eJr  la  Spagna , Francia , Fiandra', 
e^'Lomhardia  tramgliate,&'  afflitte  da  cruddifs.  guerre  : 
hebhe  dico  ardire  congrande,o piu  toBo  ineiimabile  fua  Sfe 
fa, di  chiamar  da  diuerjè parti  del  mondo  huomini  liner  atif- 
ftmt,& principali  in  ogni  fcientia',&  di  collocare  appreffo  di 
voi  il  feggio,&  domicilio  della  Theologia',  Filoloda,  delle  Leg 
gi,i&  di  tutte, le  altre  difcipline  : &• f acuita  che  fi  chiamano 
Ubcrali,  in  modo  che  cpueBa  Beffa  città, la  t^uale per  no foche 
pari  ìcelardejlino  già  molti  anni  sor  dida', deforme,  Cr  fuali 
da  in  dtjfrez^z^  d’ognuno  era  fata,  humilef  era giaciuta,et 
pxiua  di  tutti  i fittadini,&  d’ogni  ornamento  Sfogliata,  ha- 
ileadantica jua  dignità  perduta, allhora  primieramente  rac 
40  'te,&  recuperate  (juaf  le forze, comincio  apcco  a poco  a ri 
fiorar  fi, 0!  a r.icrearfì',pche  hoggi  li  Vicini  popoli  congra  ma 
rauiglia  loro  la  yeggono  cof  celehrc»0‘ fiorita, che  parte  n'ha 
no  inuidia,par.te  ammirane, 0 lodano  'a  heneuclcntia  di  CO 
Sidereo  de  SrtBpjCI  yerfo  diyoi,  ^tottimayolontàfia 
\erfi  lifiudf  il  i^uale  con  gran  premij  propofìi  halfia  ap- 
* ' Z?  jf  prefio 
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'^re^o  di  "voi  nutrito  hu omini  dottisjtmi , dalle  fcole  de  I qua& 
Jtano  yjciti giouenifdmoltsltmiy&  dt  tmte  ìe  jcienze  permsft 
mi:  eV quale  habhìa procurato ^che  la  citta  dtjj^esjt\&  hilt  e» 
difitìj  ornatale  Brade  dee ùnciej&  Ujhicat e, tl terrario  mt 
tOj&  le  paludi  fuJ?ero  afeimte^ . La  onde  quesìa  yojlra  eie 
td  nohdìsitmi  afeohantt,  la  quale, ù*  per  taria , & per  il fttù 
era  reputatamiferabtk  ,ho£gi  per  la  granfi  equentia  fi  de 
fitt ladini, come  de  fiorefìteri  eonofciamo  efiere  molto  commO'^ 
da,&fiana.  Se  dunque  et  hauefje  dlcum\che per  queBa  yhU 
ma  partita  da  noi  d^n  fi  grande  heroe  non  fi  commouefie, 
& che  non penfiajfie  di  douer  perpetuamente  piagnere,  & co 
tacita  pietà  doler  fi  fiOSlMO  de  J^EDICI  (firanDuca 
dt  Toficana,cùme  ottimo  padre,&  meriteuole  delt amore  non 
fioio  di  quefla  citthalla  qual  egli  hajempre  portato  ^md  cer-^ 
ta fingulare  ajfietttone , della  cui  ytfla  egìi  tanto fi dikttam 
ua^che  p arcua  che  da  lei  principalmente  pigliafifie  recreatw 
ne  ) ma  ancora  dt  tutta  la  Chnfìianitd:  co  fluì  torno  adir  di 
mouo,&  da  capO'jnon  tengo  hahhia  da  efierpur  ameuerafo 
jragl'huomtni  : ma  tanto  e lotano  y che  alcuno fimile  tra  yoi 
fi  trouhche  il  dolor  yoBro,&*  leioBre  lacrime?  le  quali  Veggo 
inqueflo  acerbo  cajo  ejjer  copiojàmente  fiarfiè,  ricercano  pin 
toBo  qualche  confio  lattone:  la  qual  certo  m vinto  dal ^ ran  do 
Urto  non  polJo,ne  t renar  e ne  imaginarmi . bercio  che  habbid 
mo  perduto  te,o  COSMO  de  MEDICI^  nel  cui  ineredi 
liìe  amor  e, & carità  ver" fi  qdeBa  cittàfieuri  ci  ripofiauamo. 
La  cui  humanità,clemmia^el9*  cortejla,  hauendo fiejje  vo  te 
prouato,in  graie  ahondantia  di  tutte  le  cofie  leanjs.  ci  viue- 
mmo . "Heìla  cui  Vinufiapiemia^  & prudentia  Analmente 


s 

Pietro  Angelio  da  Barga^ 

'nmrando  niuna  cojk  èra  che  mìduhuasftmo  douercìccntrA 
il  deftderio  noflro  auemre:J>tCa  tu  certo  hard  fciolto  di 
human  A Jj>oglta  tt  fei  da  queUe  tenebre yda  quejìa  c'ófufton  de 
tefiy  da  quefla  fejuerjttà  dedi  huominh&  me  enfi  amia  delle  / 
humane  cofe  dipartite  te  ne  fei  gito  alla  luce , falito  a 

quél  luogo,  doue  libero  da  ogni  moleHta , trauagho  ,puoi 

contemplar  Dio  autor  e, fattore  deltutto,&*  donde  yeden- 
rdo  tu  noi  miftri, affitti jnfehci, et  in  amari  pianti  inuoltipuoi 
-nconofeere  la  conflante fede  che' ti  h abbiamo  in  tutto  quel  che 
per  noif'e potuto  dimefrO}  ér puoi  penfare  che  noi  terremo 
dolce, & grata  memoria  de  i molti,  &gran  benefitq , che  tu 
li  hai  fatti . Et  "ver  amentei f per  le  tue  'virtuper  le  qu  alt  fei 
falito  alcielot  & yiui eternamente  con  Dio  ,f  ancora perche 
hailaffato  F^^’NCESCO  , che  nell’imperio  tiene  il  tuo 
luogo  ,e^fìguit  ale  medef me  pedate,  che  tu  yiuendointer- 
•ra } per  render  ifattituoimmortali,hai  imprelfe  : non  f la- 
mente  della  cafata,&della  famigli  a, ma  ancora  dellhonore, 
della  gloria  herede  5 dsr fùccelfere  nel  regno  con  la  fomma 
tua  pruderitiafermate,e:^PdbiUto  : noi pta , isr  santamente 
fempre  ti  rmeriremo,  ne  cejferemo già  marne  di  rtncuar  con 
\^esf  ragionamenti  ildeftderiodeltuonome,  nedtcelebrare 
xon  amortiisr  carità  la  tuaglortfsf  ma  memoria^ . 

.'‘iui. ' - - j/òdetto. 
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